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Guerra e morti nelle Falkland 
Ma si profila l'incubo di una 
campagna protratta, logorante, 
sanguinosa, o addirittura lo 
spettro di una sconfìtta. Dopo 
Bette settimane di inutili tenta
tivi diplomatici, la crisi subisce 
una dura impennata sul ver
sante bellico. Il conflitto può al
largarsi con ripercussioni incal
colabili. 

Le operazioni della task-for
ce sono cominciate nella notta
ta di giovedì. Appena qualche 
ora prima, la Thatcher aveva 
detto ai Comuni che ogni nego
ziato era interrotto, qualunque 
ipotesi di compromesso era re
spinta, un diverso strumento di 
pressione doveva essere impie
gato per costringere l'Argenti
na al ritiro dalle Falkland. L'i
nasprimento dello scontro ri
sultava immediato. Dopo aver 
tanto minacciato l'azione di 
forza, la Thatcher non poteva 

f»iù esitare — dicono le fonti uf-
iciose — «per non perdere di 

credibilità». Le navi inglesi 
hanno a lungo colpito le coste 
coi loro cannoni computerizzati 
da 4 pollici e mezzo. Gli avio
getti «Harrier» hanno di nuovo 
bombardato istfllazioni e con
centrazioni di truppa argentine 
fra le quali Port Stanley, Port 
Darwin e Fox Bay. Poi sono so
praggiunti gli sbarchi, coi na
tanti e gli elicotteri, dalle navi 
«Fearless» e «Intrepid». 

La battaglia ha avuto inizio 
nell'oscurità per eliminare il 
pericolo della controffensiva da 
parte delle forze aeree argenti
ne. Nelle ore del giorno i mezzi 
navali d'appoggio hanno cerca
to di ritirarsi al di là del raggio 
di autonomia degli aviogetti 
avversari. Ma alcune unità in
glesi sono rimaste esposte agli 
assalti dal cielo. Le fonti inglesi 
sono, come al solito, avare di 
particolari. Hanno solo annun
ciato la perdita di un elicottero 
«VVessex», per il trasporto di 
truppa, inabissatosi in mare 
prima degli scontri, mentre i 
marines venivano trasferiti da 
una nave all'altra. C'erano 30 
uomini a bordo: nove sono stati 
recuperati illesi, uno è stato ri
pescato cadavere, gli altri 20 so
no dispersi: inghiottiti dalle ac
que. 

In serata è stato lo stesso mi
nistro della Difesa John Nott a 
fornire un primo bilancio dell' 
operazione di sbarco. «Sette 
settimane dopo l'aggressione 
argentina — ha affermato Nott 
— le forze britanniche si sono 
fermamente attestate nelle iso
le Falkland, costituendo una 
salda testa di ponte a Port San 
Carlos, 50 miglia a ovest di Port 
Stanley. Commandos dei Royal 
marines e il reggimento dei pa
racadutisti si trovano ora a ter

ra in congruo numero assieme 
con pezzi di artiglieria, armi 
contraeree e altro equipaggia
mento pesante già sbarcato dal
le nostre navi*. Il ministro ha 
ammesso che nel corso dell'at
tacco «cinque navi britanniche 
sono state danneggiate, due in 
modo grave». Nott ha poi ag
giunto che 17 aerei argentini 
(nove «Mirage», cinque «Skyha-
wk» e tre «Pucara») sono stati 
distrutti. A conclusione della 
sua dichiarazione, il ministro, 
si è rifiutato di rispondere alle 
domande dei giornalisti. Per il 
momento non è stato rivelato 
alcun dettaglio sulle dimensio
ni delle perdite delle forze ar
mate britanniche, ma è stato 
ammesso che «vi sono state per
dite». 

A questo quadro di una guer
ra incerta si accompagna lo sce
nario di una diplomazia presso
ché inattiva. Il presidente del 
Perù era tornato ieri ad avanza
re alcuni suggerimenti per una 
composizione pacifica della 
vertenza. Ma il governo conser
vatore, riunitosi come al solito 
nel «consiglio di guerra», aveva 
subito sminuito l'iniziativa di
cendo che si tratta solo di «pro
poste procedurali» senza reale 
costrutto. Quel che Londra 
vuole è costringere Buenos Ai
res al ritiro dalle Falkland. 
Questo è l'obiettivo fisico di ri-

Riunito 
il Consiglio 
di sicurezza 

NEW YORK — Il consiglio 
di sicurezza dell'ONU si è 
riunito nella tarda serata 
di ieri in una seduta di e-
mergenza convocata dal 
suo presidente, il cinese 
Ling Qing, per discutere I* 
aggravarsi del conflitto an-

f Io-argentino. La riunione 
stata aperta da una rela

zione del segretario gene
rale dell'ONU che ha illu
strato le ragioni del falli
mento della mediazione. 
L'Argentina ha nuova
mente attribuito alla Gran 
Bretagna la responsabilità 
del fallimento dei negoziati 
ed ha denunciato come «ir
razionale aggressione» i 
metodi con cui il governo 
britannico cerca di riotte
nere le Falkland. Il consi
glio di sicurezza ha aggior
nato i suoi lavori alle 15 di 
oggi-

conquista che la Thatcher ha 
affidato all'ammiraglio Woo-
dward lasciando a lui la scelta 
tattica più idonea: blocco, in
cursioni, sbarchi. Londra si op
porrà anche alla richiesta del 
Consiglio di sicurezza per una 
immediata cessazione delle o-
stilità. Afferma dî  accettare 
una «tregua» solo se è accompa
gnata dalla evacuazione delle 
truppe argentine dalle isole. La 
guerra, per la Thatcher, deve 
proseguire finché tale obiettivo 
non sia raggiunto. 

Quali sono le ipotesi? 
1) vittoria decisiva e comple

ta; 
2) successo parziale (control

lo di una parte del territorio) e 
quindi nuovi negoziati; 

3) rovescio militare se le per
dite inglesi aumentano. 

Quali sono i rischi? 
1) crescente isolamento in

ternazionale con l'eventuale 
dissociazione da parte di molti 
di quei paesi occidentali (ed in 
special modo europei) che fino 
ad oggi avevano riconosciuto le 
ragioni dell'Inghilterra; 

2) un progressivo mutamen
to dell'opinione pubblica ingle
se, che finora ha sostenuto la 
Thatcher ma che può rapida
mente cambiare atteggiamento 
vìa via che salirà il numero del
le vittime. 

Alla Camera dei Comuni, I' 
altra notte, i deputati laburisti 
si sono astenuti. Ma, sfidando 
la disciplina di gruppo, 34 «ri
belli» laburisti hanno votato 
contro il governo rivendicando 
il recupero dell'azione diplo
matica e chiedendo una solu
zione pacifica del conflitto. La 
guerra minaccia di allargarsi. Il 
Cile, ad esempio, teme di tro
varsi in una posizione sovrae-
sposta. Riafferma perciò la sua 
«totale neutralità». Ha inoltrato 
una dura protesta diplomatica 
contro Londra per 1 elicottero 
militare che è precipitato pres
so Punta Arenas sulla Terra del 
Fuoco. I tre uomini dell'equi-

Eaggio (o chiunque altro fosse a 
ordo) non sono stati ritrovati. 

L'elicottero era troppo lontano 
dalla task-force per credere che 
stesse compiendo solo un nor
male volo di ricognizione. Il 
mezzo è stato poi distrutto dai 
suoi stessi occupanti. Si tratta 
forse di una «operazione specia
le»? Gli inglesi, si sospetta, cer
cano di infiltrarsi in Argentina 
mirando alle basi aeree, come 
Rio Gallegos, con squadre di 
guastatori o reparti di segnala
zione. La task-force vorrebbe 
poter eliminare il temibile po
tenziale aereo argentino o al
meno procurarsi un sistema di 
«allarme precoce» in modo da 
prevenirne gli attacchi. 

La controffensiva argentina 
successivi bollettini parlavano 
di un violento contrattacco ae
reo, condotto in particolare da 
aviogetti di costruzione italiana 
Aermacchi, in dotazione alla 
marina argentina, che hanno 
attaccato due fregate inglesi 
nello stretto di San Carlos lan
ciando contro di loro 14 missili. 
Secondo il comunicato n. 71, 
diramato alle 13,30 locali, «una 
fregata inglese è stata colpita 
senza che si sappia quali danni 
ha subito, una seconda fregata 
è in fiamme e sta affondando, 
più tardi è stata identificata 
per la «Scheffield», altre tre so
no seriamente danneggiate». Il 
comando argentino valutava in 
250 il numero dei marines sbar
cati con la prima ondata, arri
vata a terra su dieci imbarca
zioni da 25 uomini ciascuna; al
tri uomini sarebbero stati tra
sportati poi dagli elicotteri, 

: portando ad un migliaio il tota
le degli attaccanti. Lo sbarco 
sembra essere concentrato (se
condo gli argentini) nella zona 
nord-occidentale dell'isola di 
Soledad. 

Queste le notizie ufficiali, 
che sono state precedute, come 
si è detto, dalle informazioni 
delle varie radio, accavallatesi 
per varie ore in un clima di con
fusione e incertezza. 

Ha cominciato Radio Riva
d a l a verso le 9, sostenendo che 
effettivamente dalle prime ore 
del mattino era iniziato un can
noneggiamento dal mare e un 
tombardamento aereo delle 
Malvine, nelle zone di Porto 
Argentino e della Baia Fox. Ma 
la l'agenzia ufficiale di notizie 
«Telam» sminuiva poco dopo 1' 
attacco attribuendo ad una 
fonte militare non identificata 
l'affermazione che «se gli an
nunci britannici di sbarchi di 
commandos nelle Malvine fos
sero veri ed esatti, non ci sareb
be già più un inglese nelle iso
le». fi 6tata ancora Radio Riva-
davia a rilanciare le notizie alle 
10.30 senza specificare la fonte 
da cui le aveva apprese. Secon
do remittente, «dalle 8.50 è in 
corso un tentativo di sbarco in
glese cui resistono gli argentini. 
Tre navi da guerra sarebbero 
etate viste dentro o nelle imme
diate vicinanze del canale di 
San Carlos, che divide le due 
maggiori isole, la Soledad e la 
Gran Malvina. Continuano an
che ì bombardamenti navali e 
aerei sulle isole, anche se non 
molto intensi*. Alle 11 altre no
tizie, ottimistiche per l'Argen
tina. La radio sosteneva che un 
tentativo di sbarco nei pressi di 
Porto Darwin era stato respin
to, che erano stati abbattuti 
due elicotteri, mentre le navi 
da guerra impegnate nello 
stretto di San Carlos sarebbero 
quattro, ma si tratterebbe di u-
nità non da sbarco, anche se le 
condizioni del mare erano favo
revoli al movimento di mezzi 
anfibi e di lance. Questo per far 
capire che lo sforzo principale 
per trasportare i soldati inglesi 
spetterebbe agli elicotteri e per 
questo sarebbero state avvista
te le due portaerei britanniche 
ad una distanza di cento miglia 
dalle Malvine. Ma militari ar
gentini affermano che le due 

portaerei hanno solo venti eli
cotteri e, tenendo in conto che 
ogni elicottero può trasportare 
20 militari e che il viaggio di 
andata e ritorno è di un'ora cir
ca, non possono sbarcare nel 
migliore dei casi più di 400 uo
mini all'ora. 

Alle 11.15 la radio dava noti
zia che l'aviazione argentina è 
partita al contrattacco, ma sen
za fornire i particolari né i ri
sultati dell'azione. Infine, poco 
prima di mezzogiorno, lo stato 
maggiore diramava il comuni
cato ufficiale che abbiamo cita
to all'inizio. 

L'attacco come si è detto era 
atteso di ora in ora, dopo che 
giovedì sera il segretario dell'O
NU Javier Perez de Cuellar a-
veva annunciato ufficialmente 
che il suo tentativo di media
zione era fallito. E non era ba
stato a dare speranza l'annun
cio proveniente dal Perù che il 
presidente Fernando Belaunde 
Terry aveva avanzato una nuo
va proposta di pace in extremis, 
sostenuta anche dai presidenti 
del Venezuela Herrera Cam-
pins e della Colombia Turbay 
Ayala. Non si conoscono i ter
mini della nuova proposta pe
ruviana, ma in questo momen
to non sembrano interessare 
molto, anche se il ministro de
gli Esteri Nicanor Costa Men
dez si è affrettato a dire che il 
governo di Buenos Aires acco
glie con favore ogni iniziativa di 
pace. 

Giovedì sera già tutti sapeva
no che la parola sarebbe passa
ta quanto prima alle armi, e il 
clima ne ha risentito subito. La 
città è apparsa improvvisamen
te vuota, persino nel centro so
litamente affollato di gente che 
passeggia sull'isola pedonale 
delle strade Florida e Lavalle, 
lungo la strada dei cinema e dei 
teatri di Corrientes, fino ai bar 
della Avenida Cordoba. Le luci 
quasi tutte spente per rispar
miare energia davano un senso 
di tristezza e di preoccupazione 
ad una città solitamente ricca 
di luci e di movimento. 

Negli ambienti militari tut
tavia si respirava ottimismo 
sulla possibilità di resistere e 
respingere l'attacco. Si sottoli
nea che la flotta inglese, temibi
le per le operazioni in mare, lo è 
molto meno in quelle di attacco 
a terra per la mancanza di navi 
adeguate a questo compito e 
per la inferiorità aerea rispetto 
all'aviazione argentina. E que
sto non solo perché i 40 «Sea 
Harrier» sono meno numerosi 
degli aerei argentini e questi ul
timi hanno basi relativamente 
più vicine al teatro di battaglia, 
ma anche per l'intrinseca quali
tà dei «Mirage», degli «Skyha-
wk. e dei «Super Etendard» in 
dotazione all'aviazione locale, 
nettamente superiori, secondo i 
militari di qui, agli «Harrier*. E 
si sosteneva che, nonostante i 
silenzi ufficiali britannici, nei 
primi tentativi di sbarco effet
tuati all'inizio di maggio, gli in
glesi avrebbero subito durissi
me perdite in uomini e mezzi. 

Ma un elemento dì grave 
preoccupazione era improvvi
samente scaturito, giovedì po
meriggio, da una strana notizia 

proveniente dal Cile. Il mini
stro degli esteri di Santiago Re
né Rojas aveva protestato uffi
cialmente con la Gran Breta
gna perché un elicottero da 
guerra era stato rinvenuto, in 
parte bruciato, a 18 chilometri 
da Punta Arenas, nell'estremo 
sud cileno. Cosa ci faceva lì un 
elicottero inglese? E, più serio 
ancora, da dove era arrivato fin 
lì? È noto che i «Sea King» han
no un'autonomia di circa 800 
chilometri di volo e non è se
gnalata nessuna nave da guerra 
inglese a 400 chilometri da 
Punta Arenas nell'Oceano A-
tlantico. Veniva forse da una 
flotta che sta avanzando dalla 
parte del Pacifico? E perché si 
trovava in territorio cileno, un 
paese che ha annunciato di es
sere neutrale nella guerra, an
che se non nasconde certo i mo
tivi di frizione con l'Argentina? 
Aveva forse sbarcato un «com
mando* diretto, attraverso gli 
ultimi e ormai bassi rilievi della 
cordigliera, in territorio argen
tino per compiere attentati? O, 
peggio ancora, non potrebbe il 
Cile aver permesso a mezzi in
glesi di usare le sue basi nell'e
stremo sud per rifornirsi ed at
taccare da vicino l'Argentina, 
cosa che non potrebbe fare solo 
con le portaerei? In questo caso 
la protesta ufficiale cilena non 
sarebbe nientre altro che una 
copertura per nascondere la 
complicità con gli attaccanti. 
Un bel rompicapo per i militari 
argentini. 

Costa Mendez giovedì sera a-
veva convocato una conferenza 
stampa nella quale ha spiegato 
la posizione del suo paese du
rante la trattativa ed ha affer
mato che «l'Argentina è dispo
sta ad accettare qualsiasi foro e 
qualsiasi cammino verso la pa
ce, ma è impegnata, «essenzial
mente impegnata, con le Na
zioni Unite e non ha nessun 
motivo per allontanarsi dalle 
Nazioni Unite». Per quanto ri
guarda la posizione degli Stati 
Uniti, Costa Mendez ha detto 
che «se gli USA non appoggiano 
la Gran Bretagna, se si pongono 
a fianco dei loro fratelli suda
mericani, il cammino verso la 
pace sarà molto più semplice e 
molto più facile*. E a chi gli do
mandava se esiste il pericolo di 
una internazionalizzazione del 
conflitto, il ministro degli esteri 
argentino ha risposto che «il ri
schio sempre esiste*. 

La parte fondamentale della 
conferenza stampa era stata co
munque dedicata a spiegare i 
diritti e la condotta dell'Argen
tina. Il ministro ha ricordato 
che molti nel mondo condanna
no l'Argentina perché ha preso 
il 2 aprile le Malvine con la for
za, ma dimenticano che «la 
Gran Bretagna ha aggredito 1' 
Argentina 150 anni fa ed ha 
mantenuto questo atteggia
mento, anche se con forme di
verse, per tutti questi anni», 
raggiungendo il culmine «negli 
ultimi 17 anni quando ha usato 
le manovre più diverse per non 
rispettare la risoluzione 1065 
delle Nazioni Unite*. Costa 
Mendez ha insistito che «l'o
biettivo finale di ogni negoziato 
è per l'Argentina il riconosci
mento della nostra sovranità*. 

Il PSDI attacca il governo 
Eresa di posizione italiana i li-

erali (Altissimo) ed i socialde
mocratici (Nicolazzi). Riserve 
sono state però espresse anche 
dal repubblicano La Malfa e 
dal democristiano Darida (uo
mo vicino a Fanfani). Alle indi
screzioni pubblicate da alcuni 
giornali sulle divisioni manife
statesi nel Consiglio dei mini
stri, Palazzo Chigi ha replicato 
con una nota sostenendo che, 
nel Consiglio dei ministri, non 
vi era stato *nessun tipo di cri
tica contestativa*. Poi Spadoli
ni, ricevendo il segretario libe
rale Zanone, ha ulteriormente 
precisato che l'Italia rimane le
gata alla scelta europeista, scel
ta che *non è stata intaccata o 
scalfita dalla decisione adotta
ta dalla delegazione italiana a 
Lussemburgo in merito alle 
sanzioni economiche all'Ar
gentina, decisione connessa a 
valutazioni specifiche e pecu
liari che nulla hanno a che fare 
con la condanna dell'aggres
sione argentina alle Falkland e 
con l'embargo militare ita
liano». 

La discussione che passa at-
travero la coalizione di governo 
tocca dunque punti delicati. La 
nuova azione inglese nelle Fal
kland non fa che aggiungere un 
tocco drammatico al quadro. 11 
senatore democristiano Granel

li ha ribadito che va respinta la 
logica dei fatti compiuti adot
tata dall'Argentina, ma ha sog
giunto che errori come questi 
non possono essere combattuti, 
come sembra voler fare l'Ingil-
terra, usando della ^copertura 
europea» per adottare *nuove 
versioni della politica di po
tenza». 

Ma le Falkland non costitui
scono il solo motivo di attrito. I 
socialdemocratici, e anche una 
parte della minoranza democri
stiana che fa capo a Forlani, 
hanno aperto una polemica con 
la nuova segreteria de per alcu
ne dichiarazioni rilasciate a 
Washington da Giovanni Gal
loni durante una conferenza al
la quale ha preso parte anche il 
compagno Tonino Tato. (*Sen-
za prefigurare né una maggio
ranza, né un governo tra DC e 
PCI — ha detto Galloni — un 
avvicinamento tra i due grandi 
partiti italiani è auspicabile»). 
Pietro Longo ha detto che l'e
sponente democristiano è an
dato in America per *fare pro
paganda» ai comunisti italiani, 
e ha chiesto spiegazioni alla 
nuova segreteria democristia
na. La stessa reazione ha avuto 
il gruppo de diretto da Donat 
Cattin. 

É così che si vuol preparare, 
da parte del PSDI e di un setto
re de, l'eventuale verifica poli

tica di giugno? Lo stesso Craxi 
(sempre con il discorso di Sul
mona) ha detto che i rapporti 
all'interno della maggioranza si 
sono tulteriormentc deteriora
ti*. Ed ha aggiunto che i sociali
sti attendono ora gli sviluppi 
della situazione tarmati di una 
più che giustificata dif
fidenza». Aria di burrasca, dun
que, su di un orizzonte che ncl-
I ultima settimana era stato do
minato essenzialmente dalla 
bonaccia. A rinfocolare le pole
miche ha pensato — da un'al
tra sponda — anche il ministro 
del Tesoro Andreatta con un' 
intervista a Nuova società. Per 
definire la politica di movimen
to di Craxi egli ha trovato un' 
altra definizione: «bucaniere». 
II segretario socialista — que
sta la tesi di Andreatta — non 
può ritirarsi daH'«occupa2ione» 
delle istituzioni, *perché è un 
"bucaniere", perché ha scelto 
la guerra di corsa». Il *nazio-
nalsocialismo»? Secondo An
dreatta, la famosa parola da lui 
usata con l'effetto di spingere 
Spadolini sull'orlo della crisi, è 
solo una categoria interpretati
va, un termine più innocuo «di 
quanto non appaia a Pertini». 
Egli afferma tuttavia di essere 
preoccupato dai possibili svi
luppi della politica socialista, 
tanche se non c'è la svastica». 

Liquidazioni: voti di fiducia a raffica 
la congruità delle nuove norme 
a rendere superato il referen
dum? Facciamo un po' di conti. 
La Camera è a meta esatta del 
suo lavoro. Vero è che stamane, 
dopo trenta ore filate di dibat
tito alimentato dagli interventi 
diversivi MSI-PR, sarà votato 
il terzo dei cinque articoli del 
provvedimento. Ma è anche ve
ro che, dopo il quarto e il quin
to articolo, dovranno essere di
scussi e votati decine di ordini 
del giorno e un'ultima ondata 
di ostruzionismo verrà con le 
dichiarazioni di voto finali. Sa
remo probabilmente arrivati a 
martedì. 

Poi la legge dovrà essere tra
smessa al Senato, per la defini
tiva ratifica. E qui — lo hanno 
annunciato ieri i neo-fascisti — 
l'offensiva ostruzionistica ri
prenderà ex novo, sia pure più 
strettamente vincolata da dif
ferenti norme regolamentari. 
Ma c'è comunque il rischio di 
consumare così anche gli ultimi 
giorni di maggio. Margini stret
tissimi, dunque. Ma nei quali, 
paradossalmente, sarebbe stato 
possibile — se non si fosse in
nescata la paralizzante e di
struttiva spirale ostruzioni
smo-fiducia, che equivale ad un 
assurdo prendere o lasciare — 
formulare una legge non solo 
pienamente adeguata alle ne
cessità ma del tutto corrispon
dente alle attese di milioni di 
lavoratori e di pensionati. 

Senno del poi? Demagogia? 
La lunga discussione, dall'alba 
di ieri sino alla notte appena 
trascorsa, dell'art. 3 ha dimo
strato esattamente il contrario, 
e cioè i rilevanti frutti e le gran
di potenzialità dell'iniziativa e-

sclusiva dei comunisti. Premes
sa essenziale: l'originario prov
vedimento governativo copri
va, e male per giunta, il solo a-
spetto della nuova regolamen
tazione del regime di fine lavo
ro. Non solo questo regime è 
stato migliorato, tra l'altro 
creando dal nulla quel fondo di 
garanzia che assicurerà comun
que le liquidazioni ai lavoratori 
nel caso di fallimento o insol
venza dell'azienda. Ma soprat
tutto il nuovo regime è stato 
strettamente collegato a nuove 
norme in materia pensionistica 
(inesistenti all'origine) coerenti 
con il processo di profonda ri
forma che la Camera dovrà 
condurre in porto prima dell'e
state. 

Cosi si istituisce la trimestra
lizzazione della scala" mobile 
anche per le pensioni; così si ag
ganciano le nuove pensioni ad 
una più elevata percentuale del 
salario medio dell'ultimo anno; 
così si eleva e si indicizza il tet
to della retribuzione pensiona
bile che, fermo oggi a 18,5 mi
lioni annui, già l'anno prossimo 
salirà a 23,5. Si poteva andare 
molto più in là, e comunque 
queste stesse norme potevano 
essere più equamente gestite. 
Lo ha dimostrato il compagno 
Giovanni Torri, intervenuto la 
notte scorsa per ricordare la va
lenza politica e sociale degli e-
mendamenti comunisti blocca
ti dall'irrigidimento frontale e, 
in ultimo, dalla sistematica ap
posizione della fiducia. 

La trimestralizzazione, in
tanto, poteva cominciare già 
col prossimo ottobre (gli au
menti contributivi scattano ad
dirittura tra poche settimane), 

e invece se ne parlerà dall'apri
le dell'anno prossimo. 11 famoso 
aggancio, poi, delle pensioni ad 
un effettivo 80(,'é: era possibile 
migliorare l'aggancio attuale, 
con poca spesa ma consistente 
beneficio per i pensioniati. In 
più, si è caricatoselo sui lavora
tori il finanziamento dei mi
glioramenti (lo 0,50% in più 
non è stato cioè ripartito equa
mente con le quote in atto per 
gli altri contributi). E infine si è 
negata qualsiasi riparazione a 
chi, andato in pensione tra il 
'77 e questi giorni, ha perduto 
sulla liquidazione gli scatti con
gelati e non può godere del mi
gliorato sistema di calcolo delle 
pensioni. Per costoro i comuni
sti proponevano miglioramenti 
forfettari annui tra le 91 mila e 
le 442 mila lire. Per questo o-
biettivo, che i comunisti consi
derano irrinunciabile, il PCI 
continuerà la battaglia in sede 
di riforma delle pensioni. 

È esattamente quanto si era 
verificato già in sede di discus
sione delle norme che riforma
no il regime delle liquidazioni. 
Anche qui, l'irrigidimento pro
vocato dall'ostruzionismo e dal 
ricorso alla fiducia aveva impe
dito che si votassero gli ulterio
ri miglioramenti sostenuti dai 
comunisti: per indicizzare al 
100% le quote accantonate an
nualmente per l'indennità di fi
ne lavoro; per ridurre al 13 fisso 
il divisore della retribuzione 
annua su cui operare l'accanto
namento; per reinserire in tem
pi brevi i 175 scatti congelati 
nel '77; per estendere il diritto 
d'acconto sulla liquidazione; 
per accelerare i tempi della pa
rificazione operai-impiegati nel 
trattamento di fine lavoro. 

Il Congresso nazionale della FGCI 
veneta — che il rifiuto dei par
titi (o almeno la diffidenza che i 
giovani mostrano di avere nei 
confronti di essi) non significa 
né rifiuto della politica, né tan
to meno della democrazia. Li 
accomuna infine la mancanza 
assoluta di soggezioni rispetto 
ai «grandi», si chiamino essi 
PCI, forze di governo, movi
mento sindacale. 

Le critiche non hanno rispar
miato nessuno. L'attuale gover
no, innanzitutto, perché se 
quelli che l'hanno preceduto si 
accontentavano di affermazio
ni verbali quello attuale — co
me ha ricordato il compagno 
Alfredo Sensales, della segrete
ria nazionale della FGCI e co
me emergeva con forza dalle te
stimonianze portate dai delega
ti meridionali — «ha perfino 
cancellato dai propri impegni 
programmatici te parole lavoro 
e occupazione». 

Pur non concependo l'auto
nomia come separatezza. Fu
magalli e dopo di lui diversi al
tri interventi hanno rifiutato 
per la FGCI il ruolo di «megafo
no. del PCI. Al partito è stata 
rimproverata l'esistenza di at
teggiamenti paternalistici e at-
tendistici nei confronti dell'or
ganizzazione giovanile. 

Severo anche il giudizio sul-
l'«Unità» per la scarsa attenzio
ne che presterebbe ai problemi 
delle nuove generazioni e alle 
iniziative della FGCI. A questo 
proposito i delegati hanno ieri 
approvato all'unanimità — con 
un lungo e polemico applauso 
— una mozione presentata dal
ia FGCI umbra con la quale si 
protesta per «il poco spazio ri
servato ai lavori congressuali». 
«Se "l'Unità" — è scritto nel 
documento — rappresenta un 
importante strumento di dibat
tito politico fra gli iscritti, i 
simpatizzanti e i lettori tutti, 
non può sottovalutare l'impor
tanza della discussione che la • 
FGCI ha in questi giorni avvia- ' 

to. Non si può affermare che la 

Questione giovanile è una gran-
e questione nazionale e non 

comportarsi, poi, di conseguen
za». 

Del movimento sindacale si è 
detto che è spesso «sordo» e ai 
problemi dei giovani e ad aprir
si al loro contributo. Di qui la 
proposta — partita da diversi 
delegati — che la FGCI non ri
manga alla finestra e si attrezzi 
per dire la sua all'interno della 
campagna contrattuale. Molti 
comunque hanno avvertito che 
i giovani non saranno, per la fe
derazione CGIL. CISL. UIL, 
dei comodi «compagni di viag
gio». 

Una «sfida» che Bruno Tren-
tin, segretario nazionale della 
CGIL, na raccolto, intervenen
do nel dibattito per sottolinea
re la necessità «di fare i conti 
con la complessa realtà giovani
le e con la vecchia logica assi
stenziale che è non solo dello 
Stato ma anche di molte orga
nizzazioni sociali, sindacato 
compreso». C'è nei giovani — 
ha aggiunto Trentin — il rifiu
to di una cultura politica che 
rimandava al futuro, a un'altra 
epoca, le trasformazioni possi
bili della società civile, del mo
do di vivere quotidiano degli 
uomini. La critica dei giovani 
ha inoltre travolto — ha ancora 
detto il segretario della CGIL, 
in polemica con antiche conce
zioni presenti nel movimento o-
peraio e con certe analisi socio
logiche — sia l'etica del lavoro, 
di per sé liberatorio indipen
dentemente dai suoi contenuti, 
sia l'ipotesi che le nuove gene
razioni abbiano assunto come 
nuovo valore il rifiuto del lavo
ro. «Viene invece avanti il rico
noscimento che il lavoro è parte 
irrinunciabile della vita dell' 
uomo a condizione che sia quel
lo scelto e che offra spazi anche 
per l'affermazione di se stessi*. 

Riferendosi poi alla battaglia 
contrattuale che vede impegna
ti vasti settori dell'industria 

pubblica e privata dei servizi e 
dell'agricoltura, Trentin ha ri
cordato che obiettivo della 
Confindustria non è tanto e 
non solo quello di mettere in 
discussione conquiste come la 
scala mobile ma di ridurre il 
potere del sindacato, di trovare 
nuovi margini per una politica 
inflazionistica e nuovi spazi 
nella fabbrica per la sua politi
ca salariale, facendo così rina
scere, sulle ceneri della contrat
tazione collettiva, la trattativa 
personale. Questa — ha conclu
so Trentin — la posta in gioco 
nello scontro contrattuale. Dal 
suo esito dipenderà se saranno 
o meno portate a soluzione gran 
parte delle questioni poste al 
congresso della FGCI e se si a-
vranno a disposizione nuovi 
strumenti di potere e di inter
vento per «dare un lavoro e per 
dare un lavoro diverso». 

AI congresso hanno portato 
il loro saluto o inviato messaggi 
rappresentanti della gioventù 
liberale, del PdUP, della Fede
razione giovanile repubblicana, 
di Gioventù aclista, della Lega 
comunista rivoluzionaria, della 
Lega per il disarmo unilaterale 
e del partito radicale. Diversità 
e contrasti — è il senso di tutti 
i loro interventi — non devono 
attenuare la ricerca di unità tra 
i movimenti giovanili. È inter
venuto anche un esponente del-
l'OLP. Un applauso scrosciante 
ha accolto le parole di Claudio 
Gentili, di Gioventù aclista, 
quando ha voluto ricordare 1 
insegnamento di Pio La Torre 
ed ha annunciato che sul palco 
del convegno sulla pace che sa
rà organizzato a Palermo per 
luglio, ci sarà una sedia vuota; 
quella che avrebbe dovuto oc
cupare il nostro compagno tru
cidato dalla mafia. 

Il congresso proseguirà oggi 
per tutta la giornata e si con
cluderà domattina con l'inter
vento di Enrico Berlinguer e la 
replica di Marco Fumagalli. 

Cosa ci dice un applauso polemico 
strare e interpretare manifesta
zioni ed esperienze del mondo 
giovanile; ma, ancor più, si e-
sprime nella difficoltà, da parte 
dei giovani, a ritrovarsi nel 
punto di vista, nell'asse intorno 
al quale il giornale viene com
plessivamente concepito e 
scritto. 

Quando parliamo di rinnova
mento, e per il rinnovamento 
lavoriamo, è questo uno dei 
punti che ci sono più presenti. 

Non è facile, e c'è bisogno di 
aiuto; un aiuto non corporativo, 
che non segnali solo le distra
zioni e le sordità su questa o 

quella vicenda politica giovani
le, ma faccia affluire al giornale 
le opinioni, le sensibilità dei 
giovani suifatti grandi e piccoli 
della vita e della cronaca. 

Non rifiutiamo le critiche, 
ma abbiamo bisogno soprattut
to di essere investiti da fatti, da 
idee. Quando ciò avviene, come 
per il nuovo movimento per la 
pace, riusciamo a far meglio il 
nostro lavoro, e anche igiovani, 
protagonisti nella realtà, trova
no spazio e attenzione sulle no
stre colonne. Sappiamo — e il 

loro dibattito di questi giorni lo 
conferma — che i giovani co
munisti sono d'accordo con noi 
nel rifiutare l'idea della politica 
come balletto di vertice, come 
evento di palazzo. Anche nel 
far cronaca e nel far giornali
smo questa scelta ha un corri
spettivo: sottrarsi alle servitù 
burocratiche e alle suggestioni 
spettacolari e dedicare atten
zione e intelligenza ai processi 
reali e prò fonai, alla esperienza 
e ai fermen ti che prendono cor
po fra le più larghe masse. 

C'è crediamo, una riflessione 
da fare anche da parte del par

tito: una critica o una insoddi
sfazione verso 'l'Unità» non si 
ferma, di solito, al giornale. 
Non abbiamo qui spazio per 
tentare anche solo un abbozzo 
di discorso in proposito — e 
non è neppure nostro compito 
farlo —. Certo, la denuncia di 
una certa lontananza dai pro
blemi della gioventù da parte 
del partito, del sindacato, degli 
enti locali, delle istituzioni (cia
scuno in modo diverso) ricorre 
in questo XXII Congresso della 
FGCI. Anche questa denuncia 
nasce da dati reali. 

Dati soggettivi, che riguar
dano il partito, la vita e lo stile 
di la voro, la sensibilità delle sue 
organizzazioni dì base, l'orien
tamento, la cultura dei suoi 
quadri; e che riguardano il 
mondo giovanile organizzato, 
ricchissimo di fermenti ma oggi 
ben più labile e tdestrutturato* 
di quanto comporti, normal
mente, la sua stessa natura. 

E anche dati oggettivi che 
proprio l'analisi e il dibattito 
del congresso contribuiscono a 
mettere a fuoco. Se infatti è ve
ro che ci sono processi reali, e-
conomici e sociali, alla base del
la emarginazione dei giovani, a 
fondamento delle barriere che 
si innalzano sempre più rìgide 
fra le diverse età e funzioni del
l'uomo (gioventù-studio-disoc
cupazione; maturità-lavoro; 
vecchiaia-dipendenza-inutilità 
sociale), il superamento della e-
marginazione, la ricomposizio
ne dell'unità, dell'equilibrio de
gli individui in ogni momento 
della loro vita, deve essere per

seguita sì con gli strumenti del
la lotta idealo e culturale ma 
dipende dalla modifica, dalla 
correzione dei meccanismi so
ciali che oggi alimentano di
storsioni e alienazioni. 

Ma questo è un campo trop
po vasto e impegnativo perché 
si possa qui andare oltre una 
rai>idissima ricognizione. Per 
tornare all'episodio dell'ap
plauso polemico, ci sì consenta 
un 'ultima considerazione. Que
sto è l'unico giornale, in Italia, e 
forse al mondo, che sia sottopo
sto ad una verifica così diretta, 
attenta e severa; nei confronti 
di nessun altro quotidiano sa
rebbe pensabile una vigilanza 
così stretta da parte di lettori 
che sono, e si sentono, anche 
protagonisti di ciò che nelle sue 
colonne viene scritto; i quali, 
quindi, -fanno* il giornale nel 
modo più vero, perché creano i 
fatti di cui il giornale si occupa. 
Approfittando delle moderne 
tecnologie elettroniche, negli 
USA, alcuni quotidiani idi a-
vanguardìa» cercano di instau
rare un rapporto diretto con i 
lettori, chiedono loro di comu
nicare tramite una tastiera l'in
dice di gradimento per le ini
ziative che i quotidiani stessi 
prendono. *L'Unità», grazie 
non alla tecnologia, ma alla or
ganizzazione di massa di cui è 
espressione, è nata e vive di 
questo rapporto. Noi sappiamo 
che qui c'è la radice della no
stra forza e il senso del nostro 
lavoro. Siamo convinti che lo 
sappiano anche igiovani comu
nisti e che, nella loro attività, 
non trascureranno, con la criti

ca, il sostegno all'Unità. Ne ab
biamo bisogno. 

a • • 

Condivido il giudizio di Pe
truccioli sul significato della 
critica fatta all'-Unita», ma 
vorrei chiarire un punto. Se si 
fa riferimento al numero di ie
ri (uscito incompleto per gli 
scioperi dei poligrafici) debbo 
francamente dire di non esse
re d'accordo con la critica. Ieri 
c'erano due notizie a cui ab
biamo dato l'apertura e la 
spalla: la svolta nella vicenda 
delle Falkland e l'acuirsi delle 
tensioni sociali con la manife
stazione di Napoli. Ritengo 
questa una scelta giusta pro
prio per la lotta in cui debbono 
essere impegnate soprattutto 
le nuove generazioni. Il gior
nale, tra l'altro, deve seguire 
tre importanti congressi (la 
FGCI, la Lega delle Cooperati
ve e l'UDI) dove si stanno po
nendo problemi rilevanti e de
ve poter dare notizie e com
menti. 

Ritengo invece che l'Unita 
deve farsi una autocritica per
ché come dice Petruccioli, non 
siamo stati in grado di riflette
re i fermenti, i problemi, le 
tensioni che sono nella società 
in cui vivono i giovani per da
re al partito e alla FGCI e ad 
altre organizzazioni dei punti 
di riferimento e di dibattito 
nella battaglia di cui sì parla 
anche nel Congresso della 
FGCI. Ma questo è un proble
ma più generale su cui dovre
mo impegnarci, soprattutto 
noi. 

em. ma. 

Trasferiti i giudici della strage? 
più razionale, organico, effi
ciente svolgimento delle inda
gini istruttorie ». 

Per mesi e mesi, come si ri
corderà, è accaduto che il Pm 
faceva arrestare neofascisti che 
poi il giudice istruttore rimet
teva in libertà, non senza accu
sare pesantemente e pubblica
mente il collega della Procura 
di aver preso soltanto abbagli. 
E le polemiche non si sono mai 
sopite, anche se il 22 aprile 
scorso è intervenuto un organo 
giudiziario superiore, cioè la se
zione istruttoria della corte d' 
appello di Bologna, emettendo 
nuovi mandati di cattura con
tro i neofascisti che erano stati 
scarcerati e dando così ragione 
al Pm. 

L'Associazione familiari del
le vittime della strage nei mesi 
scorsi aveva compiuto numero
se iniziative per cercare di far 
sbloccare l'incredibile situazio
ne che si era creata attorno al-
l'.inchiesta arenata». Torquato 
Secci, presidente dell'Associa
zione, recentemente aveva di
chiarato: «Il Consiglio superio
re della magistratura per noi è 
l'ultima spiaggia». 

Il compagno Renzo Imbeni, 
segretario della federazione del 
PCI di Bologna, ieri ha così 
commentato la decisione della 
prima commissione del CSM: 
«E' un fatto clamoroso, senza 
precedenti. Mi auguro che pos
sa essere il segno di quella svol
ta nelle indagini sulla strage del 
2 agosto '80 che è ritenuta ne
cessaria da tutti*. 

L'indagine conoscitiva della 
prima commissione del CSM 
era cominciata nel febbraio 
scorso. Alla fine di marzo una 
delegazione del CSM era anda
ta a Bologna ed aveva interro
gato tutti i dirigenti degli uffici 
fiudiziari, alcuni magistrati, e 

avvocato Laura Grassi, che 

coordina il collegio di parte ci
vile nell'istruttoria sulla strage. 
Ai primi di questo mese erano 
stati sentiti a Roma il consiglie
re istruttore aggiunto Aldo 
Gentile (titolare dell'inchiesta 
sull'eccidio fascista), il sostitu
to procuratore Claudio Nunzia
ta e il presidente dell'Associa
zione familiari delle vittime. 

La prima commissione ha in
fine concluso la sua indagine 
proponendo all'assemblea ple
naria del CSM di aprire un pro
cedimento a carico di Velia, 
Persico e Gentile per «incompa
tibilità ambientale oggettiva», 
come recita l'articolo 2 della 
legge sulle «guarentigie dei ma
gistrati», che prevede il trasfe
rimento d'ufficio ad un'altra 
sede. Per questi tre magistrati, 
per il consigliere Ugo Sisti e per 
alcuni altri giudici di Bologna, 
inoltre, la prima commissione 
chiede all'assemblea plenaria 
che siano anche trasmessi gli 
atti dell'indagine alla Procura 
generale e al ministero di grazia 
e giustizia, titolari di un'even
tuale azione disciplinare. I ri
lievi mossi al dottor Sisti si rife
riscono al periodo in cui (fino al 
settembre dell'80) egli era an
cora procuratore capo di Bolo
gna. Sembra che l'alto magi
strato non avesse prestato mol
ta attenzione alla conduzione 
dell'indagine sulla strage alla 
stazione, al punto che durante 
una perquisizione ordinata dal 
suo stesso ufficio fu sorpreso in 
una casa-albergo che la polizia 
era stata incaricata di ispezio
nare assieme a molte altre abi
tazioni di esponenti dell'estre
ma destra. 

Le proposte formulate dalla 
prima commissione saranno 
vagliate dal «plenum* del CSM 
entro una quindicina di giorni. 
Se dovessero essere accolte in
tegralmente, l'inchiesta sulla 

strage del 2 agosto verrebbe 
tolta definitivamente dalle ma
ni dei magistrati che l'hanno fi
nora seguita, i quali dovrebbero 
lavorare in un'altra sede giudi
ziaria. 

L'assemblea plenaria del 
CSM, intanto, si è riunita ieri 
pomeriggio sotto la presidenza 
di Sandro Pertini per procede
re alla ricostituzione della se
zione disciplinare dell'organo 
di autogoverno dei giudici ita
liani, i cui componenti si erano 
dimessi in seguito alla recente 
sentenza della corte costituzio
nale. I giudici di Palazzo della 
Consulta, come si ricorderà, 
nello stabilire l'inscindibilità 
tra qualìfica e funzione dei m 
agistrati di Cassazione, aveva
no determinato il blocco 
dell'attività della sezione disci
plinare poiché i suoi membri 
non avevano i requisiti puntua
lizzati dalla Corte Costituzio
nale. Al termine delle votazioni 
di ieri, la sezione disciplinare è 
risultata così composta: presi
dente Giancarlo De Carolis, vi
ce presidente Alfredo Galasso, 
consiglieri effettivi Francesco 
Ippolito, Arnaldo Valente, Vin
cenzo Oddone, Vladimiro Za-
grebelsky, Francesco Guizzi, 
Vincenzo Mariconda e Vittorio 
Mele. La nuova commissione 
sarà al lavoro a partire dal 3 
giugno prossimo per vagliare le 
posizioni dei magistrati risulta
ti iscritti alla Loggia P2. 

Il Consiglio superiore della 
magistratura, infine, ha respin
to, dichiarandola inammissibi
le, l'istanza del senatore de 
Claudio Vitalone di riesame 
della decisione con la quale la 
scorsa settimana lo stesso Con
siglio negò al parlamentare (ex 
sostituto procuratore di Roma) 
la nomina a consigliere di Cas
sazione. 

Quasi sgominata la colonna br 
nei primi giorni di maggio, ha 
portato all'arresto di dieci per
sone fra Roma e Napoli ed alla 
scoperta di tre covi, uno nella 
capitale, uno a Messina ed il 
terzo a Napoli. 

Le indagini sono iniziate a 
Napoli subito dopo l'omicidio 
dell'assessore regionale Delco-

?liano e del sua autista Aldo 
ermano e portarono il 7 mag

gio alla scoperta a Roma di una 
base delle BR in via Zuccoli 77. 
Nel covo vennero sorpresi due 
brigatisti, Franco Varanese di 
26 anni, studente di sociologia e 
portiere dell'Hotel Vulcania di 
via Cavour e Antonio Janfascia 
dì 31 anni, ingegnere elettroni
co titolare di un negozio di foto
riproduzioni. Franco Varanese 
aveva il compito di coordinato
re logistico dell'ala movimenti
sta e, a quanto è emerso dalle 
indagini, aveva collaborato con 
i «napoletani» nel preparare 1* 
attentato all'assessore Delco-
gliano. Un suo amico, Valenti
no Piunno, di 21 anni, studente 
iscritto alla facoltà di lettere di 
Napoli, ed originario di Cam
pobasso, aveva stretti contatti 
sia con i «romani» che con i na
poletani. Lo studente, dopo 
una serie di pedinamenti è sta
to fermato a Napoli (ed il suo 
fermo è stato proprio ieri tra
sformato in arresto sotto l'ac
cusa di associazione sovversiva 
costituita a banda armata), 
proprio mentre altri terroristi 
venivano «agganciati* dalla po
lizia. 

Dopo una settimana di appo
stamenti la polizia napoletana 
è riuscita ad individuare il covo 
di Pianura e il giorno dopo, con 
l'intervento di reparti dei Nocs, 
si de rideva di fare irruzione 
nell'appartamento. Nel covo 
venivano tratti in arresto Gio
vanni Planzio, 27 anni, cono
sciuto con il nome di battaglia 
di «Mario» (già ricercato per la 
strage di via Cimaglia e per il 
sequestro Cirillo, uno dei com
ponenti del commando che ha 
ucciso l'assessore Delcogliano), 
Giovanni Maliardo, di 22 anni e 
sua moglie, Paola Freda. Questi 
ultimi due sono incensurati ed 
appartengono all'ultima gene
razione del terrorismo parteno
peo. 

Contemporaneamente all'ir
ruzione veniva arrestata Anna
maria Cotone, 24 anni, indicata 
come una delle due donne che 
ha fatto materialmente fuoco 
contro l'assessore regionale de 
e contro il suo autista la matti
na del 27 aprile. 

Nel covo di Pianura, com-

Erato dal Maliardo nel settem-
re scorso con una quarantina 

di milioni in contanti, prove
nienti dal riscatto Cirillo, sono 
stati trovati tre fucili Garand 
rubati a S. Maria Capua Vetere 
nel corso dell'irruzione nella 
caserma Pica, usati sia per l'at
tentato ai carabinieri di guar
dia all'aula del processo Moro 
che per la strage del 27 aprile 
scorso. 

Munizioni, documenti, pisto
le ed una mitragliatrice Strear-
ling completano l'inventario 
del materiale sequestrato. Nel
la casa di Pianura, quattro 
stanze, doppi servizi al secondo 
piano di un edificio costruito 
senza licenza, sono stati trovati 
anche sessantuno milioni in 
contanti in banconote da cin-

auantamila lire. Provengono 
al riscatto Cirillo che com'è 

noto venne pagato tutto in ban
conote di questo taglio. 

Gli inquirenti napoletani so
no riusciti proprio sulla base 
dei documenti sequestrati a 
Pianura ad identificare tutti ì 
componenti del commando che 
uccisero l'assessore Delcogliano 
e il suo autista e quelli che nel 
pomeriggio del 12 aprile feriro
no tre carabinieri di guardia al
l'aula dove il giorno dopo sa
rebbe cominciato il processo 
Moro. Sulla composizione di 
questi due «commando* la poli
zia, però, non ha voluto fornire 
ulteriori ragguagli affermando 
laconicamente che le indagini 
sono ancora in corso e che ri
guardavano solo Napoli, ma si 
estendevano anche a Sicilia, 
Sardegna, Piemonte, Lazio. 

Quasi a confermare questa 
frase giungeva da Roma la noti
zia dell'arresto, per associazio
ne sovversiva costituita in ban
da armata di tre presunti terro
risti: Giorgio De Murtas di 27 
anni, Manna Betti di 21, Ro
berto Cultrera di 27, tutti in

censurati. De Murtas avrebbe 
avuto il compito di riannodare i 
contatti con la colonna sarda, 
interrotti dopo la pioggia di ar
resti dei mesi scorsi, mentre la 
Betti ed il Cultrera farebbero 
parte della «colonna ospedalie
ra» delle BR. Della stessa co
lonna farebbe anche parte 
Franca D'Alessio, il medico che 
si recò a Tuscania nel gennaio 
scorso per curare una piellina 
ferita nel corso di un conflitto a 
fuoco coi carabinieri. La D'A
lessio è molto amica di Valenti
no Piunno, lo studente di Cam
pobasso, arrestato a Napoli. 

«Questi collegamenti — è 
stato il commento di un magi
strato — non fanno che confer
mare quello che sospettavamo 
da tempo e che cioè partendo 
da Napoli l'ala del "partito del
la guerriglia" sta cercando di 
recuperare le posizioni perse al 
nord». Ma questo dimostra che 
è ancora lungo il lavoro che at
tende forze dell'ordine e magi
stratura nella lotta al terrori
smo. 

Intanto si è costituito a Ro
ma direttamente a Palazzo di 
giustizia un altro terrorista mo
lisano colpito da ordine di cat
tura del giudice Sica. Si tratta 
di Rosario Albano, 25 anni, ra
gioniere. la cui famiglia è resi
dente a Campobasso. 
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